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ORGANO DEL PARTITO COMUNIST ITALIANO 

domenica 

Oggi il mondiale 
Hinault favorito 

Giornata densa di avvenimenti sportivi quella di oggi. Il 
più importante è senz'altro il «mondiale» di ciclismo 
che si corre a Sallanches nell'Alta Savoia: superfavorito 
è Hinault, seguito da Zoetemelk e — degli azzurri — 
Saroimi, Baronchelli e Battaglili, mentre Moser attraversa 
un momento di scarsa forma. Ieri intanto hanno corso le 
ragazze: ha vinto l'atleta statunitense Heiden, mentre 
la nostra Galli si è classificata quarta. Altri avveni­
menti odierni: a Zandvoort in Olanda 11. prova del € mon­
diale * di F. 1 con le Renault favorite e, per il calcio, 
terza giornata di Coppa Italia. NELLA FOTO: Hinault. 

NELLO SPORT 

• t 

Superata con un importante compromesso la drammatica fase della crisi 

Accordo a Danzica e Stettino 
Riconosciuti i sindacati autogestiti con elezioni libere, 
stabilito il diritto di sciopero, fissati aumenti salariali 

Le intese raggiunte in mattinata dopo le ultime tese ore di negoziato - Nel pomeriggio sono state ratificate dal CC del POUP - A Stet­
tino ieri era già ripreso il lavoro nei servizi pubblici e nel porto, domani la situazione tornerà normale lungo tutto il litorale baltico 

Un supertestimone avrebbe indicato gli autori del massacro di Bologna 

: gli esecutori già in carcere 
I magistrati emiliani sono convinti di averli in mano -Dario Pedretìi e Sergio Calore, in carcere U 2 agosto, accu­
sati di « concorso nell'ideazione e organizzazione » del criminale attentato -Francesco Furlotti è l'uomo della bomba? 

DANZICA — Il Comitato di sciopero e la commissiona governativa, guidati rispettivamente, da 
Walesa* Jagitlski durante la riunione di Ieri. 

..:JX'•' :--"::-"'J-::.- ' / : ' " ' ' "**•''«o*** Inviato ^•^..:,'i\^.\'L-^.':'.-%'i'y,}., 
VARSAVIA - Giiopcral del Baltto hannr ytntv I» k** dimcH^*-<t>n«riit.t« b^af^a **f 
un sindacato e autogestito, socialista, autonome dotte State e dat Partite In grado dt 'difen­
dere gli autentici interessi del lavoratoti • di influire sul precesso di profondo rlnnevamente 
e rifondazione del movimento sindacale». Si tratta per ara di una soluzione su scala regio­
nale che non tarderà però a servire dì esempio per la soluzione del conflitto che è emerso 
in questi mesi in tutto il paese su questo punto chiave per la soluzione della crisi politica 
polacca; elemento fondameli- _ _~-:- <•-•'• • ' • , : - . • . . • . • . : , 
tale per uno sviluppo della -
democrazia socialista. •:.'-•' 

H Comitato Centrale del 
Partito operaio unificato riu­
nito ieri pomeriggio in sedu­
ta straordinaria ha approvato 
l'accordo cui erano giunti nel­
la mattinata tra le cinque e 
le undici a Danzica e Stetti­
no i negoziatori del governo 
e dei partito, i vice primi mi­
nistri Jagielski e Barcikow-
ski, impegnati da oltre una. 
settimana nella trattativa con -
il comitato di sciopero. Una 
trattativa che era proceduta 
con alterne vicende, tra con­
trasti e resistenze politiche ; 
e il cui incerto andamento 

. ancora venerdì pomeriggio 
lasciava con il fiato sospeso 
un paese intero che temeva 
una soluzione traumatizzan­
te dello sciopero nel ricordo 
della tragedia di 10 anni fa. 

Dopo 18 giorni di paralisi 
del litorale da parte di un 
movimento che aveva riscosso 

• la. solidarietà di quasi tutto 
v.ilipaese. che aveva provocato 
•,-tìà Wrempto politico al ver-
'' "*"' del' partito e del governo 

_ andolo su una via di 
3f19lBrtainento e di riforme e-

'̂conornico-politiche e sociali. 
. gli operai del Baltico hanno 

ottenuto una prima soddisfa­
zione concreta su uno dei pun­
ti più qualificanti del promesso 
processo di democratizzazione 
socialista. 

La soluzione come diceva­
mo è per ora limitata alla 
regione baltica ma se gli im­
pegni verranno rispettati e 
mantenuti essa non sarà che 
l'inizio di un'ampia e profon­
da rifondazione del movimen­
to sindacale. I termini del 
compromesso sono sufficiente­
mente articolati per permet­
tere di percorrere questa stra­
da. La piattaforma d'accordo 
è grosso modo quella che si 
conosceva fin da giovedì scor­
so ma che evidentemente non 
è stato facile far passare te­
nuto conto del carattere e del 
peso che le decisioni odierne 
potranno avere nel definire i 
termini reali del programma 
di rifonra che la società po­
lacca si attende e che il nuovo 
gruppo dirigente rinnovato ha 
promesso. 

Il documento firmato ieri 
sera a Danzica dal vice pri­
mo ministro Jagielski elenca 
le garanzie e le richieste de­
gli operai e le condizioni che 
il partito e il governo vo-
glio!.o fatte salve. Esse conci­
liano in grande misura l'esi­
genza avanzata dagli operai 
di Danzica e Stettino di avere 
un loro sindacato autogestito 
e quella del governo di evi-

Franco Fabiani 
(Segue in penultima) 

Innanzitutto un senso di 
sollievo e soddisfazione: 
troppi sono stati in questi. 
giorni i motivi di tensione e 
i pericoli di uno sbocco in­
controllabile e terribile — 
ji è parlato perfino di cata­
strofe — perché non possa 
essere considerato come un 
avvenimento • di ' straordina-

. ria importanza il solo fat­
to che governo polacco e co­
mitati di sciopero abbiano 
raggiunto l'accordo. Dopo 
un'altalena di speranza e di 
pessimismo, alla fine sono 
prevalsi la fiducia e U sen­
so del realismo. E* stata pre­
miata la volontà di negozia­
re del partito e del governo 
— che hanno mostrato pru­
denza e consapevolezza dei 
rischi — cosi come è stata 
premiata - la maturità del 
movimento di sciopero. Ed é 
staio premiato anche l'au­
spicio di coloro che — guar­
dando dal mondo alla crisi 
sul Baltico — avevano ca­
pito che U suo esito avreb­
be avuto una grande impor-

'. tonfa, non «pio per Vevolu-
'" zìone 'détta- situazione fiftfr̂  
' né intacco ma anche per ìo 

andamento dei rapporti in­
ternazionali: U perìcolo era 
tanto pia forte quanto esi­
li sono oggi i fUi a cui è af-

La Polonia 
è già diversa 

fidata la ' possibilità di ce­
mentare la coesistenza altra-
verso atti sostanziali. 

Sono questi i motivi per. 
cui gli accordi di ieri non' 
possono non. [essere conside­
rati un grande passo avanti,. 
forse una svòlta. Chiediamo­
ci che cosa significa l'irru­
zione sulla scena dei comi-, 
tati di sciopero e quali sa­
ranno le conseguenze com­
plessive del loro riconosci­
mento. E vediamo che la ri- : 
sposta, investendo uno dei 
nodi del e socialismo reale*, 
cioè il carattere totalizzan­
te del potere, rivela una pos­
sibilità vera di trasformazio­
ne. Ecco perché la prima 
constatazione è che la Polo­
nia è uscita profondamente 
mutata da àu&to duro brac­
ciodi .ferrpTìtutata.ter-lit" 
vitalità che le sue forze so­
ciali hanno mostrato nel rea­
gire positivamente — oggi 
si può usare questo termine 
— alia crisi; per la capacità 

che a gruppo dirigente del 
partito e dello stato ha avu­
to di comprendere — sia pu­
re attraverso travagli e ri­
cambi — il senso del bru­
sco richiamo; per la plura­
lità e i l'articolazione •..• delle 
voci e delle forze protago­
niste del confrónto (non si 
possono dimenticare la Chie­
sa e le organizzazioni del 
dissenso intellettuale). E' re­
torico credere che tutto ciò 
costituisca un patrimonio? 
Potrebbe esserlo, ma solo se 
si pensa che la questione si 
sia chiusa' ieri. Dare questa 
interpretazione sarebbe de-
viante; mentre riconoscere 
che la protesta sul Baltico 
ha espresso e rappresenta­
to la complessità di una cri­
si strutturale, die munte Io 

rassettò di una società del 
« socialismo reale ». equivale 
ad avere Videa della vasti­
tà dei nodi da sciogliere, de­
gli atti di coraggio da com­
piere. -Nessuno — né all'est 

né all'ovest — può illudersi 
oggi che il confronto non sia 
destinato a continuare pro­
prio sugli argomenti che lo 
hanno aperto; questioni eco­
nomiche (particolarmente, 
oravi in Polonia) e politiche, 
in un intreccio molto stret­
to. E nessuno può illudersi 
di poter tonnare ai vecchi 
strumenti, perché i nuovi 
appaiono eèsersi affermati 
in questa dura e difficile 
lotta. 

•Si apre ima fase nuova. 
Non mancano davvero le in­
cognite che sorgono' di fron­
te ad una ricerca inedita, 
in ' condizioni difficili dove •• 
pesano molti fattori, in pri- : 
mo luogo quelli internaziona­
li, del rèsto strettamente in-

• trecciati con quelli interni, ' 
sul piano economico come su " 
quello politico. Che gli ac­
cordi di ieri siano una base 
solida per guardare al futu­
ro dipende sia dal loro ri­
spetto che dall'uso che se 
ne farà per garantire la dia­
lettica e la partecipazione al- -
le scelte, n sospiro di sol-

• lievp che 'siifrac^oggi raf­
forza dunque speranze ed 
auspici positivi, ma non de­
ve far dimenticare che il 
confronto resta aperto e che 
la crisi è ancora profonda. . 

Dàlia nostra- redazione) V 
BOLOGNA — NeB'inchiesta per il massacro di Bologna con­
tinuano i colpi di scena. La notizia di ieri è data dalla dif­
fusione dei nomi dei presunti ideatori e dell'esecutore del­
l'infame attentato.- Ma c'è ancora di più; esiste un superte­
stimone, un cnarista> pentito, fl quale avrebbe anticipato 
proprio al giudice Mario Amato che il terrorismo nero stava 
per scatenarsi con una serie di terribili, atroci attentati tra 
cui anche quello compiuto afta stazióne di Bologna. Mario 
Amato fu assassinato quando cominciò a indagare sulla fon­
datezza di queste confidenze o, se si vuole, di questa testi­
monianza. Dunque è vero: la morte del magistrato e la strage 
di Bologna avrebbero potuto essere evitate solo che si fosse 
prestata più vigile attenzione al pericolo rappresentato dai 
rigurgiti e razionai rivoluzionari» di cui abbondava la pub­
blicista. L'aria, del resto, rimbombava dei loro cupi segnali 
di terrore. Ora quella confidenza è diventata una testimo­
nianza scritta e sottoscritta. Sarebbe stata acoperta, prima 
di assurgere a questa importanza. neDe carte del giudice 
Amato che i giudici bolognesi avevano ripetutamente chiesto 
di avere in vistone subito dopo l'esplosione. Non è stata rive­
lata l'identità' di. questo € supertestimone» e nemmeno di 
altre due persone che spontaneamente, pur essendo consa­
pevoli del rischio a cui stavano per esporsi, avrebbero ag­
giunto altre rivelazioni. • -

La certezza, oppure, il ragionevole convincimento che non 
si trattava di mitomani, i giudici bolognesi Tebberó soltanto 
molti giorni dopo quando, non senza aver dovuto manifestare 

(Segue a pagina 5) Angelo Scagliarmi 

Chi ha chiuso gli occhi sull'eversione nera 
Tortorella e Zangheri aprono la Festa dell'Unita a Bologna parlando della strage 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Giudicheremo -- dai ' fat­
ti, disse il sindaco di Bologna Renaio 
Zangheri il • giorno dei funerali, dopo 
la «irage tremenda del 2 agosto. • Que­
ste parole severe, a nome dì tutta la 
città, Zangheri le ha ripelate ieri in 
un» occasione • ben diversa, - l'apertura 
della Festa nazionale dell'Unità.--•-• ; 

Bologna ora ha un Tolto festoso, 
allegro. e la giornata è piena di sole. 
La e cittadella » del festival è colma 
di gente. Ma l'allegria.rnon fa dimen­
ticare quella mattina - orribile di ven-
totto giorni * fa. E • anche per questo 
le prime parole che due oratori comu­
nisti pronunciano in questa festa straor­
dinaria che durerà due settimane sono 
dedicate a quella giornata, alle vittime 
innocenti del massacro fascista. 

«Bologna — ha detto AWo Torto­
rella, della Direzione del Partito — 
ha fornito una nuoTa straordinaria pro­
va di sé dopo la strage. Una prova 

che è servita a tutto il Paese, all'insie­
me della democrazia italiana. La Festa 
dell'Unità completa ' questa prova. ' Lo 
scopo dei terroristi, di tutti i terrori­
sti, quale che sia 0 loro colore, è quel­
lo di spegnere, di impedire la parteci­
pazione popolare o il manifestarsi del­
la vita democratica. La politica dovreb­
be ridursi ad una guerra per bande. 
Tenere la Festa è, dunque, un modo 
di lottare contro la barbarie terrori­
stica, per la democrazia. Essa è la te­
stimonianza deHa saldezza e del rigo*. 
re di una delle forse decisive della 
democrazia italiana, quella dei comu­
nisti ». 

E il sindaco Renato Zangheri: «Bo­
logna ba retto alla prora, e così tutto 
il Paese. Se l'obiettivo di colpirò Bo­
logna aveva un significate nella mente 
di chi ha ideato il massacro, la demo­
crazia ba dato una risposta molto per­
suasiva. Ma non c'è dubbio che questa 
linea di morte devo. game apenata. 

Non possiamo ancora a lungo vivere 
in un Paese in cui si alternano sfide 

• terroristiche e co-atinue ' tensioni. La 
spirale deve essere interrotta. A que-

\ sto fine non bastano le iniziative re-
' pressive della magistratura: ' è neces­

saria la prevenzione, lo scardinamen­
to dei gruppi eversivi, uno sviluppo 
positivo della \ situazione politica a. -

I due oratori comunisti parlano alla 
e sala rossa a del Parco nord (il luogo 
dove ti svolge la festa dell'Unità), nel­
l'incontro che hanno con la stampa e 
con il pubblico. Parlano a meno di 
un mese dalla strage. Un periodo bre­
ve che, tuttavia, è valso agli inquirenti 
per raggiungere risaluti che appaiono 
seri, anche se, forse non ancora deci­
sivi per giungere ad un totale accerta­
mento della verità non soltanto sugli 

UNO Peducci 
(Segue a pagina 5) 

Impressioni sulla crisi internazionale, assistendo alla sessione sul «terzo decennio dello sviluppoi 

Dalla finestra dell'ONU aperta sui pericoli del mondo 
I ciornali italiani e del re­

sto quelli di tutto 3 mondo 
sono pieni di Polonia. E* la 
sola vicenda che fa notizia, 
come qualche mese fa l'Iran 
e l'Afghanistan? Certo è giu­
sto parlarne, credo che ab­
biamo fatto bene a farlo, co­
me e meglio degli altri, a 
non ' ooler cercare dioersitrt, 
ad essere espliciti nel non 
dare questa impressione. Ma 
un dubbio mi resta. 71 let­
tore vuol sapere, forse però 
non tutti ce la fanno a leg­
gere, insieme alle cronache, 
pagine intere di e preceden­
ti », le considerazioni di tut­

ti quelli che per un motivo 
qualsiasi sono stati- in Po­
lonia negli ultimi anni. Con­
siderazioni, che, insieme a 
buoni consigli, sembrano con­
cludere tutte con un « era 
prevedibile». Ma tra quelli 
che riescono a leggere tutto 
non ci sarà qualcuno che pen­
serà:'«ma se ne sapevano 
Unte di cose, perdi* qualcu­
na di più non ce l'hanno det­
ta prima, non ci hanno, per 
cosi dire, avvertiti o maga­
ri preoccupati a tempo»? 
• Le considerazioni vengono 
alla mente, vedendo il silen­
zio • l'indi//eTen2af perfino 

roxaoiata dufrarioite. intor­
no alla sessione straordinaria 
deWONV sui vrobUmi della 
crisi mondiale, del dialogo 
Nord Sud, della fame nel 
mondo. Un omaggio al lea­
der scialdemocratico tedesco 
Willy Brandt è stato reso qua­
si da tutti per U suo rappor­
to dato recentemente alle 
stampe anche in Italia. II 
succo fondamentale OeK rap­
porto mi parerà Quelle che 
non si tratta oggi di aiutare 
il Terzo mondo a n'pere con 
qualche elemosina da sotto­
sviluppato, ma di trovare le 
vie di un cambiamento strut­

turale che permetta lo svi­
luppo. E lo svUupuo non co­
me filantropia, ma perche* 
non esiste oggi per nessuno 
la propria crisi soltanto, ni 
tanto meno esistono crisi de­
gli altri, senza risolvere le 
quali per ogni paese la pro­
pria situazione possa essere 
risolta, evitando per tutti le 
prospettive della catastrofe 
economica, e forse non scio 
economica, 

La delegazione tedesca in­
tanto non ha tra i suoi mem­
bri Willy Brandt. Essa ha già 
annunciato che non è dispo­
sta a sottoscrivere l'impegno, 

• preso dieci anni • fa e 
mantenuto, di devolvere lo 
9,7% del prodotto nazionale 
lordò per l'aiuto pubblico mi 
paesi in via di smtmppo. La 
delegazione inglese, dimentica 
di aver sottoscritto un impe­
gno «per un aumento annua­
le, graduale, fino ad arriva­
re ano 0,7 per cento », km 
annunciato che per 9 prossi­
mo anno invece dtminuìrd gli 
aiuti del 7 per cento, perché 
— dice — la crisi non c'è 
solo nel Bangladesh, ma an­
che in Gran Bretagna. 

Tra i paesi dei *Nove», 
Olanda e Danimarca, j soli 

che lo #,7 Io danno già, pro­
pongono un impegno comune 
per arrivare nel prossimo 
decennio all'uno per cento. 
Gli.altri, fra i quali l'Italia, 
cercano almeno la parvenza 
di un accordo comunitario, 
soprattutto sulle formule e 
sulle paròle, per non rompe­
re, per tenere aperto U ne­
goziato. Qualcuno brutalmen­
te pud pensare di rinviare, 
accontentandosi del gioco dei 
problemi di procedura, ti 
Parlamento Europeo ha laro-

Gian Carlo Pafotta 
(Segua in penultima) 

Bilancio di questo agosto 

Il governo c'è 
Ma dov'è la 

governabilità? 
Il mese che oggi si chiu­

de lascia agli italiani che 
si accingono a un nuovo 
anno di lavoro e di fatica, 
un materiale di riflessione 
assai consistente e, purtrop­
po, anche molto gravoso. 

E' cominciato, il primo 
sabato, al culmine dell'eso­
do per il riposo delle ferie, 
con la tremenda esplosione 
della stazione di Bologna 
che ha ricordato quanto l'at­
tacco alla nostra democra­
zia sia pervicace, radicato, 
pericoloso. 

Poi due crimini in Sicilia 
a sottolineare la perduran­
te vitalità della mafia e, in 
generale, dell'industria del 
crimine, che ormai occupa­
no e, nel loro modo perver­
so, organizzano pezzi di so­
cietà e di economia. 

Infine, gli ultimi giorni, 
occupati, fra il disinteresse 
dell'opinione pubblica e lo 
scetticismo degli esperti, da 
un'ulteriore rata del dibat­
tito sui decreti economici. Il 
parlamento, stretto fra l'o­
struzionismo missino e la 
nevrotica debolezza •• della 
maggioranza e del governo, 
anche questa volta non ha 
potuto discutere, lavorare e 
deliberare utilmente; se ne 
ricava ulteriore incertezza 
sul futuro dell'economia, 
dell'occupazione, della lira 
e rinnovate preoccupazioni 
per la solidità delle stesse 
istituzioni che, a lungo an­
dare, non possono non ri-
lentire della 'mancanza di 
un governo che eserciti in 
modo sicuro e autorevole 
le sue funzioni.., 
. Intanto, l'inflazione, nelT 

anno in corso ha superato 
il 20% e in vista delle bat­
taglie per la difesa del po­
sto di lavoro in grandi com­
plessi •• a cominciare dalla 
FIAT, arriva un po' da tut­
ta Italia, anche dalle fasce 
di aziende piccole e medie 
che più hanno retto e reg­
gono, uno stillicìdio di no­
tizie su ridimensionamenti, 
blocchi, microlicenziamentl 
Di un serio programma e-
conomico ' governativo non 
si hanno tracce e. in queste 
condizioni, l'autunno non 
sembra promettere altro che 
una nuova impennata dei 
prezzi e i nuovi. aumenti 
delle tariffe. 

immaginiamo che il com­
pagno Craxi, se leggerà que­
ste note, vi troverà confer-
ma — per usare le espressio­
ni da lui usate nella rela­
zione alla direzione PSI di 
giovedì scorso — di «quel­
la tendenza generalizzata a 
diffondere solo sfiducia e 
pessimismo» di quél «cli­
ma di opposizione che pre­
senta troppe forzature ». 

Non ci pare proprio, 
guardando anche solo al­
l'ultimo mese, che a denun­
ciare - perìcoli, mali e - mi­
nacce, ritardi e inettitudine 
si facciano concessioni a sta­
ti d'animo depressivi o a for­
zature propagandistiche da 
opposizione. A chi e a che 
cosa servirebbe dipingere 
un quadro più bello di quel­
lo che è? Distrarre lo sguar­
do da ciò che la gente co­
nosce, soffre e teme per di­
rette esperienze è, soprat­
tutto per chi governa, un 
peccato politico grave; dap­
pertutto, non solo in Polo­
nia. E* vero, per fortuna, 
che c'è, sul terreno econo­
mico e su quello democra­
tico, unltalia che lotta e 
resiste, che manifesta vita­
lità, tenuta e iniziativa. Lo 
sappiamo bene anche per­
ché, se ci si consente, di 
questa Italia siamo parte 
essenziale e, pur dalla op­
posizione, non abbiamo nean­
che per un attimo cessato 
di impegnare noi stessi e di 
stimolare gli altri a fare i 
conti con la crisi, e trovare 
soluzione ai problemi che 
essa propone, guardandoli hi 
tutta la loro gravità e pe­
ricolosità. Non ci siamo cer­
to lavate le mani 

E* stucchevole sentire evo­
care. la solidarietà democra­
tica come se essa coincides­
se con il sostegno o la be­
nevolenza nei confronti di 
questo governo. Non si pre­
tenda a misurare il nostro 
impegno e il nostro appor­
to per superare la crisi na­
zionale con il metro di im­
meritate indulgerne parla­

mentari o con abbellimenti 
di maniera della realtà. 

Secondo « Panorama » in 
un colloquio con De Alita 
Craxi ha auspicato la ri­
presa del dialogo con il PCI, 
condizionandola al fatto che 
il PCI dica « cosa intende 
fare per i prossimi quat­
tro anni ». All'interlocutore 
democristiano che gli obiet­
ta che un governo come l'at-, 
tuale forse - non aiuta, in' 
quanto è una soluzione am­
bigua, il segretario del PSI 
replica secco: « Perché am­
bigua? Mi pare limpidissi­
ma. C'è un governo; deve 
governare. Poi si vedrà... » 
Che un governo debba go­
vernare è ben vero: che que­
sto lo faccia è assai discu­
tibile. E poi, se Craxi vuole 
dialogare sui prossimi quat­
tro anni perché non comin­
cia col dire la sua, invece 
di dire « poi si vedrà... »? 

Stefano Rodotà ha scritto 
che < la formula dell'unità 
della sinistra, se non auto­
rizza i comunisti a sottova­
lutare l'importanza dei rap­
porti con il PSI, neppure 
consente a quest'ultimo di 
pretendere la legittimazione 
di qualsiasi iniziativa discu­
tibile in nome della comu­
ne matrice di sinistra ». Co­
me non riconoscere la for­
za di questa Tegola? Che 
risulta non meno * vera se 
al posto dell'unità della si­
nistra si considera la soli­
darietà democratica. Po­
tremmo, parafrasando, di­
re: s'è. la formuli della soli­
darietà democratica non au­
torizza i comunisti a sotto­
valutare il bisogno di unità, 
che particolarmente oggi, il 
Paese manifesta, tanto me­
no consente alle altre forze 
democratiche di affidare la 
governabilità, come si dice, 
o la stabilità politica a mag­
gioranze e formule politi­
che che escludono il PCI e 
che considerano tale esclu­
sione utile e positiva. -, 

Sembrerebbe una cosa ov­
via, ma pochi sono disposti 
a riconoscerlo- Fra i pochi 
lo ha fatto, senza contorsio­
ni, in una intervista dì qual­
che giorno fa, Guido Bo-
drato quando alla domanda 
«insomma la vostra politi­
ca di apertura al PCI pre­
suppone un cambiamento di 
rotta da parte di Berlin­
guer », ha risposto: «Pre­
suppone in primo luogo un 
mutamento di rotta della 
DC. I cambiamenti del PCI 
dipendono, almeno in par­
te, dal modo in cui sì svol­
ge il dibattito politico che 
li riguarda » (e, aggiungia­
mo noi, non solo il dibattito 
ma ì concreti comporta­
menti). • 
"'" Se "' fosse generalmente 
diffusa la chiarezza e l'o­
nestà die c'è in questa fra­
se, potremmo guardare al 
futuro con qualche preoccu­
pazione in meno. Auguria­
mocelo. 

Claudio Petruccioli 

Sottoscrizione 
per la stampa 

sfiorati i 
10 miliardi 

Sfiorati 1 10 miliardi nel­
la sottoscrizione per la 
stampa comunista. I* ci­
fra finora raccolta, è esat­
tamente di 9 miliardi 774 
milioni 398 mila 175 lire 
pari al 66,16% dell'obiet­
tivo. In questa, settimana 
che precedeva l'apertura 
della festa nazionale dell' 
Unità sono stati sottoscrit­
ti 1 miliardo e 100 milioni. 
Hanno raggiunto l'obietti­
vo finale le federazioni di 
Modena con 964 milioni 
e 829 mila lire, pari al 
107,20%; di Crema che 
supera il 100% con 43 mi­
lioni e Aosta al 100% con 
33 milioni, le quali al ag­
giungono a quelle di I-
mola, Sondrio, Pordenone 
e Bologna che sono anda­
te ancora avanti. 31 fede­
razioni hanno già rag-

. giunto e superato l'obiet­
tivo del 70% posto per n 

. 14 settembre in occasiona 

. della conclusione della fa­
sta matonaia de l'Unità. 


